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PREMESSA

alla III edizione

“Eppure sai, non ho paura. 
Paura mai di guardarmi dentro, quando è buio fuori, 

quando tutto è spento, 
ma troverò i colori e se avrò paura io so che è normale 

questa vita passa, ma non scompare.”

Ultimo

Il Manuale di diritto civile giunge alla sua III edizione, la quale si 
caratterizza, oltre che per la consueta revisione generale del testo e 
per gli aggiornamenti giurisprudenziali e normativi, per l’inserimento 
di parti totalmente nuove, che traggono spunto dai materiali elaborati 
per preparare alcune lezioni inedite tenute nell’ambito del corso di 
magistratura. 

Si conferma, da questo punto di vista, la grande sinergia esisten-
te tra lo studio del Manuale e la frequenza delle lezioni, nel senso 
che l’uno aumenta l’efficacia dell’altra e viceversa, in un rapporto di 
stretta complementarità, di cui abbiamo avuto in questi anni numerosi 
riscontri concreti, grazie anche ai brillantissimi risultati raggiunti da 
molti allievi della Scuola. 

Il Manuale è nato, del resto, proprio per offrire agli aspiranti magi-
strati un libro dedicato e pensato, in ogni sua parte, per la preparazione 
delle prove scritte, con mirati e selezionati approfondimenti teorici e 
giurisprudenziali su tutte le questioni di rilevanza concorsuale. 

Rimane, ovviamente, l’impostazione manualistica: quindi il Ma-
nuale (più che mai in questa nuova edizione) è un testo completo, 
in grado di guidare il lettore nel complesso viaggio alla scoperta dei 
principi e degli istituti fondamentali del diritto civile. 

Va precisato, infatti, che, nonostante l’obiettivo principale sia quel-
lo di fornire contenuti dedicati alla formazione post-universitaria di 
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alto livello, il Manuale si rivolge anche a chi si avvicina per la prima 
volta allo studio della materia in ottica concorsuale. 

Di fronte alla domanda, che spesso mi viene rivolta, se è utile, pri-
ma di approcciarsi a un manuale considerato di secondo livello (o di 
livello superiore), riprendere i testi istituzionali più nozionistici, la ri-
posta che mi sento di dare è negativa.

Il Manuale, invero, per ogni istituto, ricostruisce le basi teoriche e 
l’inquadramento sistematico, per poi procedere, per gradi, ad un pro-
gressivo approfondimento funzionale alla preparazione al concorso in 
magistratura e degli altri concorsi superiori. 

Spesso si sottovaluta l’importanza delle basi istituzionali e si pensa 
che, salvi i necessari approfondimenti giurisprudenziali, le fondamen-
ta concettuali della materia possano essere affrontate in maniera più 
snella e scolastica. In realtà, il percorso concettuale è indissolubilmen-
te unitario: non si possono cogliere appieno le tante sfaccettature di 
un istituto senza una profonda conoscenza degli istituti e dei principi. 
Istituti o concetti apparentemente “facili” nascondo in realtà una pro-
fonda complessità teorica, con infinte implicazioni pratiche, che non 
sarebbe possibile cogliere muovendo da uno studio basico o nozioni-
stico. Si pensi, per fare qualche esempio, alle implicazioni della regola 
possesso vale titolo e, più in generale, al regime degli acquisti a non 
domino, al principio del consenso traslativo, alla nozione di causa del 
contratto o di meritevolezza, al regime di invalidità degli atti negozia-
li, al principio di tipicità dei diritti reali, alla struttura dell’illecito aqui-
liano e all’onere della prova nelle varie ipotesi di responsabilità civile. 

Non vi è dubbio che la strada per la preparazione al concorso si 
presenta, in molti tratti, in “salita”. Si tratta di salite che si devono 
necessariamente affrontare: tanto vale allora abituarsi da subito ad un 
certo tipo di andatura e di ritmo. 

Non c’è grande risultato, del resto, che si possa raggiungere senza 
sacrificio, passione e disciplina, avendo sempre presente la buona re-
gola che tanto maggiore sarà la passione, tanto minore sarà il sacrificio 
e il senso della rinuncia che il “viaggio” richiede. 

E allora, il Manuale vuole essere prima di tutto uno strumento che, 
anziché limitarsi a fornire un bagaglio di nozioni da imparare a memo-
ria, sia in grado di sollecitare l’intelligenza, la curiosità e la capacità 
di ragionamento autonomo. In una parola, la passione di chi studia, 
perché solo una grande passione consente di superare le difficoltà, che 
ogni grande progetto porta con sé. 

La redazione del testo, cui abbiamo dedicato, sin dalla sua prima 
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edizione, così tanta cura e attenzione, è, a sua volta, figlia di questa 
passione, alimentata negli anni dal continuo e costruttivo confronto 
(fatto di domande, osservazioni, suggerimenti) con tanti brillanti gio-
vani che l’insegnamento per la preparazione al concorso in magistratu-
ra mi regala da ormai oltre vent’anni. Non può esserci insegnamento, 
nel senso più nobile del termine, senza un sano confronto intellettuale, 
fatto di dubbi, domande, risposte. Perché, come ci insegna, sin dai 
tempi di Socrate e Platone, l’arte della maieutica, il dialogo tra docente 
e discente è fondamentale affinché un percorso formativo non si limiti 
a insegnare concetti, ma solleciti l’allievo ad un autonomo sviluppo 
delle proprie capacità, il che è essenziale per offrire spunti di riflessio-
ne e, soprattutto, forti motivazioni. 

Roma, luglio 2023 								     
Roberto Giovagnoli 
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